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IL MATRIMONIO ED IL BENE COMUNE

La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio
(Art.29 della Costituzione Italiana)
di Enzo Topa
Si tende spesso a minimizzare l’impatto che avrebbe il riconoscimento di diritti di tipo matrimoniale per le coppie di fatto. Quante volte ci siamo sentiti dire: “Mah! In fondo si tratta solo di garantire la pensione di reversibilità o una casa a persone che convivono a volte anche da anni e che, per scelta, non vogliono sposarsi! I cattolici vogliono imporre per legge il loro punto di vista…”
In effetti non è così. Qui non si tratta di imporre il nostro punto di vista, ma quello di uno Stato che non voglia smentire se stesso e la propria funzione, che è quella di tutelare il bene comune. Le meraviglie del matrimonio cristiano le lasciamo, per il momento, a chi voglia fare un serio percorso di fede che gliele lasci scoprire.
In effetti il riconoscimento di determinati diritti alle coppie che decidono di sposarsi, e quindi di contrarre matrimonio davanti alla collettività (e non necessariamente davanti a Dio), avviene perché lo Stato riconosce, nel momento in cui un uomo e una donna si sposano e si accollano determinate responsabilità, che questa loro unione, sancita giuridicamente, è per il bene comune della società.
Proprio al fine di garantire il bene comune, parallelamente ai doveri stabiliti dal Codice Civile (rappresentati dalla stabilizzazione della struttura sociale mediante la famiglia, con la reciproca assistenza, il mantenimento e l’educazione dei figli, ecc.), sancisce dei diritti come possono essere quelli relativi a reversibilità delle pensioni, incentivi, sgravi fiscali, casa, ecc.

Il punto allora, anche per un non credente, è semplicemente questo: chi per sua scelta rifiuta di accollarsi le responsabilità proprie del contratto matrimoniale, perché dovrebbe poi usufruire anche dei diritti ad esso connessi, o anche solo a una parte di tali diritti?

Quanti conviventi andavano fino a pochi anni fa ripetendo di “non aver bisogno di pezzi di carta” per stare insieme! Ebbene, spesso si tratta delle stesse persone che oggi strepitano per i PACS… Ora le stesse persone sembrano anelare al “pezzo di carta”, al contratto… ma la logica spinge a chiedersi allora: quale senso avrebbe un contratto che preveda diritti senza doveri?

